GRUPPO 1

1. integrita' morale e legalita'
Siamo prima di tutto convinti che la legalità presupponga il ripensamento del processo educativo della persona per uno sviluppo integrale.

Riteniamo che risulti decisivo riflettere sul senso e sul rispetto delle regole in tutti gli ambiti della Società ed in particolare:

- Ambito lavorativo. Devono essere poste in essere politiche:

· contro lo sfruttamento del giovane lavoratore (lavoro nero, mal pagato o non pagato sotto forma di apprendistato/praticantato, contratti non rispettati e/o normativamente nulli/illegali);

· contro le raccomandazioni/segnalazioni (bisogna riaffermare la trasparenza negli annunci di lavoro e nelle assunzioni, la meritocrazia, il lavoro come diritto e libero progetto di vita, non come merce di scambio contro favori);

· per la sicurezza sul lavoro (morti bianche);

· per una legalità che favorisca la libertà di fare impresa.

- Ambito politico:

· siamo convinti che debba finire la cultura dei "figli dei figli" che riteniamo essere ormai un sistema al limite della legalità;

· pensiamo che il cambiamento generazionale, il "reclutamento" in ambienti socialmente e culturalmente nuovi/diversi, nonché di persone competenti ed eticamente irreprensibili, favorisca un clima di legalità e di rinnovato dibattito politico, teso a promuovere la partecipazione politica attiva della comunità.

- Ambito generale:

· sono necessarie misure severe contro l'evasione fiscale.

2. Progetto d Vita (vocazione) e territorio
Riteniamo sia importante aiutare i giovani a riscoprire il loro progetto di vita non solo personale ma TERRITORIALE, per sviluppare le risorse ivi presenti.

Siamo convinti che, nella scelta del proprio futuro, un giovane non debba essere portato a pensare astrattamente a ciò che sa fare ma debba essere aiutato a mettere al servizio del territorio le proprie potenzialità per una piena realizzazione di sè. Non è un caso se siamo nati qui!

In questo percorso di crescita, pensiamo sia indispensabile che agenzie/figure educative (scuola, università, politici, imprenditori, dirigenti....) aiutino il giovane a scoprire i propri talenti "collegandoli" con i bisogni del territorio nonché con le OPPORTUNITA' che può offrire quel territorio stesso.

Vogliamo comunque sottolineare che la ricerca della propria vocazione e la relativa realizzazione prevede una solidarietà generazionale, non solo tra mondo adulto e mondo giovane ma anche all'interno del mondo giovanile, tra le diverse fasce di età, sentendosi gli uni responsabili degli altri.

GRUPPO 2
1. Partecipazione politica
Motivazione della scelta: il crescente individualismo nella nostra società ci spinge a ripensare un nuovo e maggiore coinvolgimento della comunità (cattolica, laica…) e della società civile nella partecipazione socio-politica. Riprende il confronto, ormai delegato ai mass media, tra idee e tesi diverse. Instaurare un vero e sincero dialogo, ormai inesistente, tra i rappresentanti del popolo e il popolo, tra rappresentanti delle istituzioni e cittadini. Tra eletti ed elettori. Tutti elementi di criticità che spingono l’uomo all’isolamento sociale e politico. Altro elemento che merita valutazione è la poca rappresentatività della classe dirigente per i giovani cattolici. Da qui un maggiore impegno alla partecipazione politica attiva che funga da strumento per il raggiungimento del fine ultimo rappresentato dal bene comune. 

Proposta:  dopo aver evidenziato le motivazione della scelta argomentale ci è parso opportuno proporre come possibile soluzione la formazione in ogni diocesi di una scuola di formazione socio-politica  per giovani cattolici. Le risorse fisiche da utilizzare potrebbero essere spazi, uomini e donne di cultura cattolica e non solo, presenti sul territorio (ove possibile). Il mantenimento di summenzionate struttura dovrebbe ricercarsi nell’autofinanziamento. In modo da responsabilizzare organizzatori e partecipanti. Infine Le medesime scuole di formazione socio-politica dovrebbero collegarsi in rete tra loro al fine di consentire un continuo scambio di idee e progetti.

2. L’educazione
Motivazione della scelta: recupero di un’educazione alla prossimità. 

Proposta: 
1- Ripensare il futuro, ripensare il processo educativo. Costruzione di ambienti educativi dove il valore della gratuità e del dono assumono grande rilevanza. Cambiare l’ordine dei riferimenti sui quali, oggi, si regge la società: il denaro non può e deve essere lo strumento che garantisce il buon funzionamento di una società-comunità. Il soldo andrebbe sostituito dall’amore, dal dono.
2- La seconda proposta rientra nell’educare nei programmi scolastici al sacrificio, nuovi stili di vita, mettere gli istituti scolastici in comunicazione delle attività di volontariato. Il ruolo della famiglia come sorgente di fede e custode dei valori. Se a casa non si parla di alcune cose. L’educazione è demandata alla Tv. Senza spirito critico, non c’è più la trasmissione del sapere della cultura e stili di vita da parte dei genitori verso i figli. Genitori sempre più pressati da uno stile di vita lavorativo, dove prevale la logica del profitto a tutti i costi, anche a costi sociali molto elevati, dove la precarietà lavorativa più che un’eccezione è diventata regola. In ambito familiare dunque occorrerebbe maggiore sostegno: introduzione del quoziente familiare, come strumento di una più equa distribuzione delle risorse, strumenti di flessibilità lavorativa (part time, incremento del congedo parentale a 2 anni) e  lavoro da casa. Il tutto per sostenere quelle persone che ogni giorno lottano per la quotidianità. 

GRUPPO 3
Educazione
Il problema principale è che la società è individualistica; l’esigenza di trattare questo argomento è quella di fare in modo che si riprendano dei valori umani e cristiani che necessitano di una riscoperta: fraternità, comunione, rispetto delle regole, vivere la quotidianità in maniera responsabile. Diventa fondamentale, quindi, educare il singolo ai valori umani e cristiani affinché possa essere testimone del nostro tempo per dimostrare che è possibile vivere con uno stile diverso da quello che ci viene proposto dalla realtà che ci circonda (siamo tutti educatori in virtù della nostra testimonianza). 
Concretamente si possono proporre dei percorsi formativi strutturati e curati da esperti che si rivolgano a tutti quelli che operano nel campo dell’educazione e possano essere organizzati a seconda delle necessità particolari(formazione del singolo in tutte le sue dimensioni) e territoriali. 

Le tematiche da sviluppare possono essere le seguenti:

· Dimensione psicologica della persona;

· Attenzione alle disabilità;

· Educazione alla legalità;

· Tecniche e metodologie di intervento;

· Formazione/educazione all’affettività;

· Le parrocchie devono ri-aprirsi anche verso l’impegno sociale e non restare “relegate” nel solo campo d’azione della catechesi.

Tutto questo è possibile solo se è presente una sinergia tra tutte le realtà associative che sono presenti sul territorio a livello parrocchiale e diocesano ed inoltre contribuisce in maniera fondamentale alla formazione di una coscienza critica da parte della persona per far sì che possa prendere decisioni responsabili e consapevoli.

Partecipazione politica
Il Cristiano è chiamato a vivere responsabilmente la realtà sociale che lo circonda perché questa è la sua vocazione: per fare ciò è necessario superare la disaffezione alla politica avutasi negli ultimi anni e la mancanza di protagonismo politico da parte dei cattolici. Concretamente:
· Bisogna basarsi sui valori comuni e non seguire sempre gli indirizzi di partito creando un’identità cristiana trasversale;

· Rivalutazione dei media cattolici già presenti cercando di innovarli proponendo delle forme di comunicazione alternative e maggiormente utilizzate dai giovani(un esempio potrebbe essere un free-press);

· Suscitare l’impegno civico nei giovani tramite la costituzione di scuole di formazione sociopolitiche che operino nell’ottica della dottrina sociale della chiesa nelle varie diocesi a livello nazionale e che siano in rete tra loro; 

· Favorire l’associazionismo tra realtà eterogenee che possano sinergicamente confrontarsi con le realtà territoriali (ad esempio il modello del Forum Nazionale dei Giovani FNG ma meno aleatorio negli obiettivi e strutturato nell’organizzazione e diffusione sul territorio).

GRUPPO 4
L’aspetto su cui ci siamo soffermati e che ci è sembrato di notevole importanza è stato sicuramente quello relazionale ritenendo “la rete”, i rapporti di reciprocità e la sussidiarietà elemento cardine e contemporaneamente punto di partenza e di arrivo sia in contesto ecclesiale che associativo.

La proposta emerse dal confronto di gruppo in merito a questo aspetto e appunto la realizzazione di “luoghi” di confronto - informazione - formazione  periodici.

Altre proposte emerse sono la promozione di un “patto” tra le generazioni che incentivi un naturale passaggio del testimone a tutti i livelli da una generazione all’altra;

Relazione tra istituzioni e associazioni di volontariato (valorizzazione);

Relazione tra istituzione e cultura (fenomeno dell’immigrazione)  attraverso la realizzazione di percorsi educativi coerenti, proficui, sia nelle associazioni che nelle scuole (durante tale confronto uno dei partecipanti al gruppo a condiviso la propria esperienza inserita in un progetto di educazione interculturale e multiculturale. In pratica hanno realizzato un percorso di alfabetizzazione con bambini della scuola primaria, tale percorso è stato successivamente esteso e ha abbracciato il contesto lavorativo in quanto i datori di lavoro di un impresa  per la quale lavoravano fondamentalmente immigrati ha chiesto al gruppo di volontari di poter estendere ai figli di questi ultimi tale percorso di alfabetizzazione) 

Relazione tra ascolto e comunicazione (non c’è spesso una corrispondenza diretta tra il “sentire” e un ascolto attivo, e tale carenza  ostacola una comunicazione efficace);

Relazione tra programmazione e verifica (mancata corrispondenza tra queste ultime in quanto spesso si programma ma manca un monitoraggio permanente che verifichi la “relazione tra analisi della domanda, progettualità successiva all’analisi dei bisogni, risultati attesi e la loro effettiva conformità).

Condivisione della responsabilità educativa

A tale proposito ci siamo confrontati sull’”essere testimoni” credibili e soprattutto coerenti, sulla corresponsabilità che dovrebbe investire le istituzioni, le associazioni, le famiglie,le pastorali ritenendo l’emergenza educativa  di prioritaria importanza.

E’ emersa una proposta di valorizzazione del ruolo degli insegnanti spesso svalutati una ottimizzazione possibile migliorando anche la qualità del percorso formativo che investa non soltanto l’aspetto nozionistico e culturale, ma anche relazionale e che metta al centro del percorso formativo l’individuo nella sua totalità coerentemente con l’etimologia stessa della parola educare ex ducere …tirare fuori il meglio da ciascuno dando il meglio….

GRUPPO 5

Formazione politica
Dinanzi ad una classe politica sempre più impreparata ad affrontare i problemi imperanti della società, ci sentiamo chiamati a portare all'attenzione della Settimana Sociale l'emergenza della Formazione Politica.

Il Paese necessita di giovani politici cattolici che siano culturalmente preparati, che abbiano a cuore quei principi e quei valori che sono fondamento per la crescita umana, sociale e spirituale della società. La maturazione dell'esperienza ecclesiale, data la sua peculiarità di impegno comunitario, apporta il valore aggiunto del lavoro di gruppo, fondamentale per il senso della politica stessa. 

In particolare riteniamo necessaria la preparazione integrale della persona, che prenda forma in tutte le varie realtà educative (famiglia, scuola, Chiesa, associazioni…). Sia promossa la scuola che forma integralmente la persona attraverso la garanzia del diritto alla piena libertà di scelta educativa. L'educazione sia a tutto tondo, rispettosa dei diritti inalienabili dell'uomo, disinteressata, e soprattutto vocazionale, in modo che faccia sviluppare in ogni persona la propria attitudine. Nella specifica vocazione all'impegno sociale e politico, l'obiettivo sia di formare persone preparate, coraggiose, capaci di far fronte ai problemi comuni e di proporre soluzioni concrete e a beneficio della società, attraverso un confronto serio e condiviso.  Si invitano quindi tutti i protagonisti dell'educazione a prendere a cuore questa missione, ed i cittadini ad essere partecipi e propositivi alla vita politica della propria comunità.

Questione demografica 
Partiamo da alcuni dati oggettivi: 

1) L'implosione del sistema di welfare nazionale 
2) Il cosiddetto "suicidio demografico", in relazione al tasso di crescita (che è sotto la soglia minima dei 2,1 figli a coppia che è il minimo per non avere un calo demografico; in Italia è attualmente intorno all'1,7) e in relazione alla disomogeneità generazionale (dovrebbe essere a "tronco di piramide", con più giovani e meno anziani, mentre ora tende ad essere cilindrica. cfr. anche con dati provinciali per avere una visione anche locale). 
A ciò si aggiungono: 

3) Il disagio dell'assistenza agli anziani, con tutto ciò che ne comporta, in termini economici, sociali, etici 
4) Il generalizzato senso di perdita di speranza nel futuro, di mancanza di progettualità, di sconforto di fronte alle sfide sociali, di ricerca di piaceri e soddisfazioni immediate ma effimere. 
5) La diffusa concezione che la vita abbia senso solo in relazione al suo tenore o alla sua qualità, che valga solo nella misura in cui è gradevole, bella, pulita, utile. 
La nuova proposta si sviluppa secondo questi punti: 

6) Educare alla consapevolezza del valore della vita, che prescinde dalle sue condizioni contingenti (attraverso testi scolastici, sensibilizzazione a livello locale tramite tutte le realtà in grado di farlo, ecc.) e mostrare la forza della vita anche nelle sue condizioni più disagiate (gli anziani visti come risorsa preziosa e non come peso; ecc.) 
7) Il recupero dell'identità e dunque della speranza, attraverso la conoscenza delle parti positive della nostra storia, attraverso grandi esempi umani, ecc. 
8) Promuovere una cultura della vita, in opposizione a quella che GPII chiamava la "cultura della morte", che non veda nell'aborto una soluzione ad un problema, che non affermi l'eutanasia come degna dell'uomo, che non abbandoni il povero o il malato a se stesso, ma che sappia rispondere positivamente alla sfida umana data dalle situazioni di difficoltà, e che sappia trasformare anche la debolezza in una risorsa importante per una crescita integrale del Paese, che non è solo economica ma anche morale e spirituale. 
9) Sostenere la famiglia naturale, in quanto luogo privilegiato per la tutela della vita nascente. 
Queste proposte sono veramente efficaci per una risoluzione del problema, che non sarà una impossibile risoluzione magica, non vedrà forse i suoi frutti concreti nell'immediato futuro, ma saranno capaci di rispondere alla sfida nella misura in cui sono diametralmente opposte alla cultura che favorisce il suicidio demografico e che vuole far passare la riduzione della popolazione umana o l'eugenetica (ovvero la selezione dei migliori, che devono vivere, e lo scarto dei peggiori che possono-devono morire) come pratica degna dell'uomo. 

E' necessario poi corredare questo documento con tutta una parte scientifica e oggettiva, che riporti: 

10) i dati statistici e numerici a fondamento dei punti 1 e 2. 
11) le citazioni dei teorici del controllo delle nascite e delle teorie malthusiane, a fondamento del rapporto che intercorre tra i punti 3, 4, 5 e i dati oggettivi ai punti 1 e 2. 
12) la confutazione scientifica delle ragioni del punto 11, mostrando che la terra può realisticamente sostenere una crescita demografica e che queste teorie non sono scientifiche ma ideologiche: non partono da un dato oggettivo, ma dall'aberrante affermazione ideologica che l'uomo è il "cancro del pianeta" e che produce solo danni all'ecosistema. 
13) chi sono i responsabili della mal-distribuzione delle risorse? chi vuole lo squilibrio demografico? NON tramite OPINIONI, ma attraverso CITAZIONI INCONTESTABILI

GRUPPO 6
Fraternita’:  l’unico autentico stile di vita sulla via della speranza
1) Ripensare il processo educativo della persona per uno sviluppo integrale, educando alla capacità di mettere in comune i beni (materiali e immateriali) con particolare attenzione ai poveri

La nostra società è estremamente individualista; nello sviluppo integrale la persona dovrebbe realizzarsi integralmente come persona fisica e affettiva relazionandosi con l’altro nella costruzione di una città a misura d’uomo.

Promuovere, far conoscere realtà già esistenti di esperienze di fraternità e di sussidiarietà, individuare anche modalità di ascolto della società civile: 

· Laboratori di cittadinanza

· Individuare luoghi di incontro per confrontarsi e apprendere, coinvolgendo i mezzi di comunicazione, invitandoli alla trasparenza del messaggio

· Valorizzare le associazioni tramite la promozione all’interno della scuola secondaria, poiché comprende ragazzi di età ed etnie diverse, di progetti per sentirci protagonisti.

2) Immobilismo del sistema lavoro che chiude alle possibilità lavorative di tanti giovani

La preoccupazione più grande per i giovani è l’inserimento nel mondo del lavoro soprattutto a valle di percorsi formativi lunghi ed onerosi spesso non rispondenti alle richieste del mercato.

I giovani sono anche disposti a mettersi in gioco senza però rinunciare alla progettualità di vita (famiglia); non è l’uomo per il lavoro ma il lavoro ad essere luogo di costruzione e realizzazione della persona umana.

È necessario che al primo posto venga messa la persona e non il profitto.

È fondamentale che le relazioni di lavoro siano autentiche e improntate sulla lealtà.

GRUPPO 7

1. Legalità

Definizione di legalità. Non esiste una “Legalità secondo me...” Non è una serie di cose da fare e non fare ma è un atteggiamento; non è un'imposizione. 

- Definizione:

· Mettere il Signore al centro della vita;

· Gandhi: “Siamo tutti uguali, nessun essere è superiore all'altro. Sii il cambiamento che vuoi vedere nel mondo”. Partire dalla centralità della dignità umana, ogni uomo ed ogni donna vale come persona allora ogni cosa che c'è nel mondo è e deve essere di tutti, non è privilegio. Partendo da questo la legalità diventa stile di vita. Con questi valori abbiamo il coraggio di uscire dall'omertà. Es. legge sull'immigrazione: la legge prevede alcuni passaggi per avere il permesso di soggiorno. Come cristiani però verrebbe da agire in maniera diversa, ai “margini” della legalità. Per la legge certi atteggiamenti sono vietati. 

· Il concetto parte dal presupposto di un valore, dal sapere che le cose sono di tutti e non di una sola persona. A partire da questo si fanno le regole e tutti devono rispettarli. 

· La regola d'oro come punto di partenza.

· Legalità come collaborazione. 

· Lavorare nelle scuole.

- Scelta:

· Momento di discussione su ciò che è il rispetto delle regole (personali e generali) e successiva applicazione.

· Problema che si riversa in altri aspetti della vita. Rispetto reciproco, codice stradale, solidarietà.

· Assumersi le proprie responsabilità.

· Essere uguali davanti la legge non solo per i doveri ma anche per i diritti.

- Concretamente

· Come possiamo migliorare la nostra vita di gruppo? Si pongono delle regole e si fa un concorso per premiare chi più le rispetta. 

· Partire dal piccolo, non scelte imposte dall'alto. 

· Stipendi “devoluti” per metà allo Stato; utile aziendale idem, uguale per tutta Italia. Proporre nei vari settori un'uguaglianza non solo nel pagamento delle tasse ma anche per quanto riguarda la “classe” sociale.  

· Don Oreste: coinvolgere tutti i soggetti, soprattutto “VIP” e chiedere loro concretamente di sostenere e finanziare alcune iniziative. 

· Riappropriazione territorio; evidenziare punti positivi e negativi e progetti per migliorare;

· Scegliere tematiche condivise e creare azioni concrete diverse a seconda della realtà locale. La parrocchia e le associazioni cristiane hanno una fondamentale responsabilità devono richiamare le forze dell'ordine: non ci può essere legalità se non ci mettiamo accanto a chi porta avanti, in un'ottica di sicurezza, la legalità apportando l'ottica della carità. 

· Legalità

Siamo partiti cercando prima di tutto di dare una definizione a “Legalità” cercando di escludere il concetto di “Legalità secondo me è...” e cercando di non dare un elenco di cose da fare e non fare abbiamo concluso che la legalità non è un'imposizione ma un atteggiamento, uno stile. 

Quindi legalità per noi è: mettere Dio al centro della vita, essere il cambiamento che vogliamo vedere nel mondo (Gandhi), partire dalla centralità della dignità umana, ogni uomo ed ogni donna vale come persona ogni cosa che c'è nel mondo è e deve essere di tutti, applicare la regola d'oro, collaborazione. 

Ci siamo confrontati sul motivo che ci ha portato alla scelta di questa tematica. Per alcuni era un momento di discussione su ciò che è il rispetto delle regole; un problema che si riversa in vari aspetti della vita; un modo per affermare che si è uguali davanti alla legge non solo per i doveri ma anche per i diritti.

Proposte concrete? Coinvolgimento dei vip richiedendo loro di impegnarsi concretamente a sostenere e finanziare alcune iniziative, riappropriarsi del territorio e una volta individuati i punti positivi e negativi agire di conseguenza ricordando la centralità della parrocchia e delle associazioni che devono apportare un'ottica di carità all'interno del cosiddetto “problema della legalità” collaborando anche con le forze dell'ordine, introdurre il concetto di uguaglianza nei vari settori sociali, proponendo delle regole e premiando chi più le rispetta... Un punto è però fondamentale e ci trova tutti concordi: non si può partire con una scelta imposta dall'alto ma occorre partire dal piccolo, dalla vita di tutti i giorni.

· Politica
Definizione: la politica è la gestione del bene comune con spirito di sevizio e attenzione al prossimo. Nell'immagine dell'uomo “libero e forte” la condivisione di valori nella nostra comunità ci dona il coraggio di agire attraverso lo strumento della politica. 
Come: corsi di formazione promossi dalla diocesi e pubblicizzati “dal basso” (comunità scuola etc); educare l'elettorato ai valori e alla moralità che ci spingono al voto, educare i candidati ad una partecipazione competente negli ambiti in cui si mettono in gioco.

GRUPPO 8

1. Legalità
La legalità intesa come rispetto delle regole, legalità che si gioca nei piccoli gesti quotidiani di ciascuno di noi, che si impara prima di tutto nella famiglia, pronta ad accogliere un bambino e pronta a trasmettergli dei valori che nascono dal Vangelo e quindi non negoziabili.

Altresì importante è il ruolo educativo delle figure di riferimento all’interno delle comunità, scuole, parrocchie…..perchè proprio dalla relazione e dall’esempio di quest’ultimi parte l’educazione.

Ogni vera educazione, quindi, deve promuovere la formazione della persona In vista del suo fine ultimo( Art. 242 del Compendio Dottrina Sociale).

La formazione intesa come educazione alla legalità non può che fondarsi sui 10 comandamenti fulcro della religione cristiana e fondamento della natura umana. A questa si deve accompagnare l’informazione la quale deve esulare dalla sua funzione di mera creazione e consolidamento di precedenti ad uso e consumo di interesse personale volti a scardinare i precetti non negoziabile della religione cristiana.

“ a causa del peccato la legge naturale non sempre e da tutti viene percepita con uguale chiarezza ed immediatezza << Per questo Dio ha scritto sulle tavole della legge quanto gli uomini non riuscivano a leggere nei loro cuori>>( S. Agostino) (art. 417 Catechismo Chiesa Cattolica).

Proprio in riferimento a questo, la morale nella Chiesa e i suoi documenti ci pongono i fondamenti della vocazione dell’uomo, vietando ciò che è contrario all’amore di Dio e del prossimo prescrivendo che gli è essenziale.

AZIONE PRATICA: la Chiesa nelle sue dimensioni (CEI, Diocesi, comunità parrocchiale) deve riprendere i 10 Comandamenti e approfondirli, trattarli e concretizzarli nella programmazione pastorale. Essi devono diventare parametro attivo di vita nella società.
2. Partecipazione politica
È emersa la consapevolezza della Politica al servizio del bene comune e riscoprire quest’impegno come dimensione basilare per un cristiano; inoltre considerata la consolidata disaffezione alla partecipazione( vedi astensione dal voto), riteniamo che sia necessario dare nuova dignità, senso e nuovo slancio ad una coscienza partecipata. 

Consapevoli delle paure e delle divisioni presenti all’interno delle nostre comunità ( ecclesiali, parrocchiale, locali) non si può però prescindere tuttavia dalla ricerca di nuove strade per l’attuazione del dialogo tra credenti. Come giovani infatti, riteniamo che sia necessario andare oltre le divisioni che hanno ad oggetto opinioni politiche per arrivare a sostenere la politica o meglio il servizio alla politica come missione di carità( Don Luigi Sturzo).

Nel concreto queste divisioni pesano ancor più ( o gravano) su chi si impegna direttamente in politica lasciando emergere un’involontaria solitudine. Di fronte a questa mancanza, c’è bisogno, al contrario, di una Chiesa che sostiene la persona e la sua formazione, mettendo fine ai quei consueti favoritismi che emergono anche nelle nostre comunità.

Crediamo pertanto che la Chiesa si prenda carico della formazione socio-politica, a tutti i livelli, attraverso alcuni strumenti concreti:

· Incontri periodici con gli amministratori locali promossi e seguiti dalla Pastorale Sociale alla luce della DSC

· Creazione di una rete sulle buone prassi (a livello telematico, giornali, etc)

· Formazione di seminaristi e giovani preti non solo a livello universitario ma anche sui temi socio-economici e politici

· Scuole di formazione socio-politica dove non sono ancora partite che non siano solo teoriche ma che abbiano un nesso pratico con il territorio e il quotidiano

· Spazio di dibattito sui periodi cattolici sempre sulla DSC

Educazione ai ragazzi e ai giovani alle questioni sociali (Grest, campi-scuola, ora di religione, catechesi)
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· Educazione alla cittadinanza – legalità come valore

· responsabilità e meritocrazia

· Sostenere la Formazione luoghi di incontro, formazione e dibattito

· educazione come relazione e comunicazione

· la famiglia: sostegno concreto –sostenere la famiglia per sostenere l’intera società

urgenze:

- Sostegno e promozione dell’eticità, della moralità e della legalità.

Nella nostra realtà è forte la mancanza del principio di legalità. La mancanza genera sfiducia

La legalità è una risposta ai vari bisogni e può essere applicata nei vari ambiti: famiglia, scuola, politica, educazione. La legalità nella scuola e nelle università è la meritocrazia, usare al meglio i propri talenti e trovare ognuno il giusto spazio di espressione nella società. Nel mondo del lavoro, l’eticità è il rispetto della persona (sicurezza sui luoghi di lavoro, correttezza nelle assunzioni e nei pagamenti). Ci sembra necessario promuovere la legalità con gesti concreti. Diffondere gli strumenti già esistenti per dare, per esempio, un codice etico alle imprese. La politica eticamente sostenuta richiede persone competenti, gli eletti devono essere testimoni esemplari. Promuovere con coerenza la riscoperta del bene comune, che non è l’interesse del singolo o di una parte ma quello di tutti, dell’intera società. 

<Il politico da noi inteso vive “per” la politica e non “di” politica>.

Esigenza prioritaria è quella di preoccuparsi di chi è debole, povero ed è ai margini.

Esempio progetto “Policoro”

-  Sostenere la formazione e creare luoghi di incontro e dibattito
Formazione e comunicazione. L’urgenza prioritaria è quella di ripensare e contestualizzare nella realtà il processo educativo della persona per  uno sviluppo integrale e sviluppare azioni sinergiche e creative con le agenzie educative, la famiglia, la scuola, gli organismi politici e sociali. Fondamentale è la formazione al valore della famiglia ”cristiana” intesa come centro fondante della società, che si basa sul matrimonio. Riscoprire la valenza educativa e sociale della formazione, tramite la sensibilizzazione dei cittadini e il legame col territorio. Una buona formazione alla partecipazione politica permette di riattivare un autentico dibattito fra le varie agenzie educative e le istituzioni. Il dibattito e la formazione all’interno del mondo del lavoro rafforzano la mentalità volta alla creazione d’impresa che attualmente manca di intraprendenza. Sostenere e promuovere una scuola di formazione sociopolitica, e la formazione dei formatori.
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Partecipazione politica

Allo scopo di favorire la crescita di una coscienza critica sviluppata nei giovani, crediamo la creazione e la diffusione di scuole di formazione politica nelle diocesi oppure nelle scuole durante le ore di religione. Esse dovrebbero possedere specifiche caratteristiche  come ad esempio la forma seminariale, il confronto dialettico tra relatori e partecipanti al corso, nonché tra partecipanti stessi, o la successione di esposizione e domande. Inoltre pensiamo che sia fondamentale l’elaborazione di meccanismi che garantiscano massima professionalità e imparzialità dei relatori. In questo caso la selezione potrebbe essere discussa e decisa dai partecipanti stessi. Infine è importante che le scuole di formazione siano gratuite al fine di consentire la più alta partecipazione. 
Queste iniziative devono avere la finalità di stimolare l’emergere di uno spirito critico nei giovani, più che riferirsi alle posizioni delle formazioni politiche.

Umanesimo

Come più volte ripetuto dal Papa, riteniamo necessario ricollocare la persona al centro dell’attività umana. La politica e l’economia dovrebbero guardare con maggiore attenzione al benessere dell’uomo e alle sue relazioni umane. Ridurre il tempo di vita speso per la produzione in favore del tempo dedicato alla costruzione di rapporti profondi, veri e solidi è per noi un obbiettivo di medio-lungo periodo ma essenziale. Per iniziare a porre le basi per questo “Neoumanesimo del XXI secolo”  è necessario partire dal basso , con piccole e semplici iniziative che però coinvolgono direttamente le persone come la “Banca del Tempo”: che prevede uno scambio di “talenti” delle persone in modo totalmente gratuito (ad es. io offro 2 ore al giorno di babysitteraggio e in cambio ricevo la riparazione di un rubinetto); o come la rivalorizzazione delle persone pensionate o non occupate, aprendo gli oratori per creare centri di aggregazione giovanile sana, di modo anche da poter ricreare ponti generazionali utili per il riformarsi di certi valori quali rispetto, fiducia….







